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1 Enor


La luna filtrava appena attraverso la finestra socchiusa della Sala del Consiglio, mentre Enor riponeva alcuni tomi in una grossa libreria di legno scuro. Il suo sguardo cadde sulla copertina di uno dei volumi, un grosso libro dalle pagine ingiallite con la scritta Fine ed Inizio incorniciata da delicate filigrane argentate.


La donna sospirò e scese dalla scala su cui era salita. Appena mise il primo piede a terra sentì una porta aprirsi alle sue spalle.


«Siete pronta, Curatrice?» chiese una voce calma.


“Sono già passati dieci anni” pensò.


«Arrivo subito Mairin, grazie» le rispose, e la ragazza uscì chiudendosi i battenti alle spalle.


Enor fissò lo specchio appeso alla parete e si avvicinò, scrutando l’immagine riflessa con i suoi occhi grigi. Il vento che entrava dalle fessure della finestra le muoveva appena i capelli scarlatti interrotti da una ciocca candida, particolare che accomunava tutta la sua specie. Spostò lo sguardo verso l’esterno della stanza, fissando le ampie colline che circondavano il suo villaggio, e si lasciò sfuggire un sorriso. Valdel era meravigliosa di notte.


Un’improvvisa folata di vento spalancò le imposte, sparpagliando numerose pergamene su tutto il pavimento levigato.


La Curatrice sospirò, scuotendo la testa. «Ora non ho tempo» mormorò alzando una mano.


Ruotò leggermente il polso e il vento cambiò direzione, come se stesse soffiando da dentro la stanza, chiudendo la finestra.


Enor uscì dalla Sala del Consiglio, percorrendo ad ampie falcate il lungo corridoio dove l'attendeva la sua assistente, un’alta ragazza dai lunghi capelli castani e bianchi, i fianchi larghi, gli occhi ambrati e un volto leggermente paffuto che le donava un’aria pacifica e rilassata.


«Fuori è già tutto pronto?» le chiese, mentre scendevano rapidamente la scalinata a spirale.


Ad ogni passo sfioravano appena le foglie di un enorme cipresso secolare, attorno al quale era stata costruita l’intera biblioteca.


«Naturalmente. Gli Anziani la attendono e i Guardia-ni sono ai loro posti. Molti abitanti hanno già riempito la piazza, a momenti potremo cominciare.»


Enor annuì e si fermò per un attimo a fissare i piccoli strobili della pianta. Quell’albero era lì da centinaia di anni. Probabilmente era già lì quando gli Umani, accecati dal loro senso di onnipotenza, pensavano di avere il controllo sulla Natura. Era già lì quando la Natura stessa pose fine al loro dominio.


Le due donne scesero gli ultimi scalini ed entrarono in una stanza circolare traboccante di libri. Di fronte a loro, illuminata dalle fiamme di due torce, si stagliava un’imponente porta di legno ricoperta da bassorilievi raffiguranti rami, foglie e frutti.


La Curatrice chiuse gli occhi per qualche istante. Era compito suo, ogni dieci anni, aprire il “Canto degli Otto”, la cerimonia dedicata al ricordo della loro comparsa. Vista la posizione che ricopriva, doveva tramandare ad ogni generazione la consapevolezza di ciò che era stato fatto in passato, agli Umani e non solo, e rivivere ogni volta i terribili momenti di quell’epoca.


Spalancò gli occhi, poggiò le mani sul freddo legno lavorato e aprì la porta.




2 Il Canto degli Otto


«Muoviamoci, o rischiamo di arrivare tardi!» gridò Celia, mentre risaliva rapidamente il sentiero che conduceva al villaggio «Non ho intenzione di…»


Una risata gutturale alle sue spalle la interruppe, facendola voltare di scatto.


La bocca di Jago si piegò in un ghigno soddisfatto alla vista della sua faccia contrariata, i piccoli occhi rossi che brillavano divertiti.


«Ti ho mai detto che quando sei emozionata sembri una bambina?» la schernì.


La ragazza stava per replicare, quando una mano le si posò sulla spalla. «Ignoralo, sai com’è fatto.»


Si voltò, trovandosi di fronte un ragazzo dalla pelle chiara che le sorrideva. Celia ricambiò il sorriso; Nuel aveva la straordinaria capacità di tranquillizzarla in ogni frangente.


Fissò gli occhi azzurro intenso del giovane, prima che questi si spostasse per raggiungere Jago ed iniziare una discussione a proposito della sua inclinazione a prendere costantemente in giro il prossimo.


«Spero tu stia scherzando!» sbottò lui. «Non è colpa mia se in tutto il villaggio nessuno ha un minimo di senso dell’umorismo!»


Nuel scosse la testa e alzò gli occhi al cielo. “Lasciamo perdere” pensò.


Celia osservò divertita la scena. Non era la prima volta che i suoi due amici battibeccavano e, vedendoli, nessuno avrebbe mai potuto pensare che fossero inseparabili. Jago era basso, tozzo, con la voce roca e i modi piuttosto rozzi. Aveva gli occhi rossi come braci ardenti, una barba incolta che non copriva perfettamente tutto il mento e corti capelli neri striati di bianco.


Nuel, invece, era magro e slanciato, con i capelli lunghi raccolti in una coda, neri come la notte, la classica ciocca bianca poco sopra l’orecchio destro e un carattere gentile e sereno.


Uno l’esatto contrario dell’altro, eppure Celia non si ricordava di averli mai visti separati per più di mezza giornata.


«Avanti, rimettiamoci in marcia. Gli altri ci staranno aspettando» ordinò loro, e i tre ripresero il cammino.


Arrivarono al villaggio quando ormai era già buio e gran parte degli abitanti stava già raggiungendo la piazza per il “Canto degli Otto”.


Come sempre, per quella particolare sera, ogni vicolo era stato decorato con fiori di ogni forma e dimensione, ma tutti di colore nero e bianco, a memoria del lutto per i morti e della gioia per la nuova vita.


Valdel non era certo il più grande villaggio della regione, anzi, ma Celia e i suoi compagni adoravano quel posto. Era caratterizzato dalla presenza di un nutrito numero di Guaritori, il cui scopo era assistere i malati e sviluppare nuove cure. Non a caso la biblioteca del villaggio era stracolma di tomi su piante, funghi, veleni e rimedi, probabilmente la collezione di libri di questo genere più grande nell’arco di diversi chilometri.


Era proprio lì che Celia, Nuel e Jago passavano gran parte del loro tempo, completamente assorti nel curare gli abitanti feriti dagli animali o intossicati per aver ingerito accidentalmente una pianta tossica.


Avevano appena varcato la prima delle tre cerchia murarie del villaggio, quando sentirono il suono di un corno provenire dall’interno.


«Ci siamo quasi» fece notare Nuel, e affrettarono il passo.


L’intero villaggio si era ormai riversato nella piazza sotto la biblioteca, dalla quale svettava l’enorme cipresso secolare che cresceva al suo interno. Avevano appena raggiunto gli altri abitanti quando le enormi porte di legno intagliato della struttura si aprirono. Sulla soglia comparve la Curatrice, Enor.


Lei era la responsabile di tutto ciò che avveniva nella loro contrada, anche se le decisioni più importanti venivano prese assieme ai tre Anziani, abitanti del villaggio ritenuti abbastanza saggi da poter salvaguardare l’esistenza stessa di Valdel.


La gente intorno a loro mormorava, mentre i più piccoli cercavano di farsi spazio tra la folla per poter vedere meglio. L’intera piazza era un blocco informe di persone poiché nessuno, uomo, donna o bambino che fosse, avrebbe mai rinunciato a prendere parte alla cerimonia.


«Siete arrivati finalmente!»


Celia, Nuel e Jago si voltarono di scatto e videro due volti familiari che li fissavano sorridenti da sopra un grosso albero. I tre ragazzi si arrampicarono agilmente, fino a raggiungere i loro compagni.


«Gran bella vista da quassù, vero Gaia?» esclamò Jago sedendosi accanto a lei.


La ragazza sorrise. Aveva la pelle chiara e due profondi occhi marroni, che brillavano illuminati dalle torce sparse per tutta la piazza.


Accanto a lei, Len aguzzò gli occhi grigi e mormorò «Ci siamo, stanno per iniziare».




3 Il Cerchio


La Curatrice aveva raggiunto il centro della piazza. Indossava un’elegante tunica rosso sangue che si intonava perfettamente con il colore dei suoi capelli, impreziosita da elaborati intrecci bianchi.


Dalla biblioteca alle sue spalle uscirono tre figure avvolte in semplici tonache argentate, gli Anziani. Avanzarono con passo deciso verso Enor e si disposero alla sua destra.


La donna li guardò, trasse un profondo respiro e gridò «Guardiani!»


Dalla folla emersero alcune figure incappucciate, con lunghi mantelli color bronzo che le coprivano fino ai piedi. Avanzarono svelte verso la Curatrice muovendosi come un sol uomo e si disposero al centro della piazza in modo da formare un cerchio perfetto, esattamente di fronte a Enor e agli Anziani. Contemporaneamente, tutte e otto portarono le mani alla testa ed abbassarono i cappucci, mostrando i variopinti capelli striati di bianco e mantenendo uno sguardo talmente fiero che era impossi-bile non ammirarle.


La piazza intera esplose in un boato festoso alla vista dei Guardiani, il gruppo posto a difesa del villaggio.


Il primo di loro, che si era posizionato proprio di fronte alla Curatrice, portò avanti le braccia con i palmi rivolti al cielo e il fuoco delle torce si riversò nelle sue mani. Il ragazzo allargò le braccia mentre le fiamme creavano un anello vermiglio all’interno di quello creato coi loro corpi.


Alla sua destra il secondo Guardiano, un giovane dai capelli a spazzola e piccoli occhi blu, ripeté gli stessi gesti. Appena allargò le braccia, dal terreno dentro al cerchio infuocato prese a sgorgare un piccolo ruscello, che scavò il suolo fino a formare un cerchio più piccolo al suo interno.


Fu la volta della terza Guardiana, una donna alta e imponente, che fece spuntare un anello di pietre acuminate all’interno di quello d’acqua.


Poi toccò alla quarta, alta la metà della precedente, la quale creò un turbine di vento e polvere all’interno dei tre cerchi, giusto un attimo prima che il quinto Guardiano facesse spuntare al centro un piccolo arbusto puntellato di bacche rosse, attorno al quale una stupenda ragazza dai profondi occhi ambrati creò una crepitante scia elettrica.


Gli ultimi due, infine, si mossero all’unisono e tutt’intorno a loro la notte parve farsi più scura, mentre la luce emanata dal fuoco divenne più intensa.


Grida impressionate si levarono nuovamente dagli abitanti, che fino a quel momento avevano trattenuto il fiato.


«Non so cosa darei per essere un Guardiano!» strillò Jago per sovrastare la folla urlante, mentre batteva con forza le mani.


«E perché scusa?» rispose Len, chinandosi in avanti con la testa per farsi sentire meglio. «Sei già un Curatore!»


Jago lo fissò. «Parli bene tu, Esperto» borbottò spostando nuovamente lo sguardo sulla piazza. «Di gente come te al villaggio ce n’è poca, ma noi Guaritori… siamo fin troppi.»


Len lo guardò storto. Passare le giornate su vecchi manoscritti cercando di ricreare la storia passata era certamente interessante, ma di sicuro non paragonabile al salvare le vite degli altri.


«Credi che sia così emozionante essere un Guardiano?» chiese Nuel. «Passano le giornate a pattugliare i confini del villaggio e una volta ogni dieci anni si mettono in mostra in una piazza!»


«Pensatela come volete, a me piacerebbe» sbottò Jago incrociando le braccia. «E poi, come Guardiano sarei ancora più attraente, vero Gaia?»


La ragazza lo guardò e si mise a ridere. «Preferisco non esprimermi» rispose, mentre gli altri si piegavano in due dalle risate.


«Lo sai che Gaia preferisce gli uomini di cultura, Jago… magari dovresti diventare un Esperto!» scherzò Celia, scatenando le reazioni imbarazzate della ragazza e di Len.


Improvvisamente la folla si zittì e l’attenzione tornò sulla Curatrice, che iniziò a parlare.


«L’alba del mondo come lo conosciamo coincide col tramonto del vecchio, un tramonto tinto dal sangue della razza che ci ha preceduti. Gli Umani erano un popolo debole e cieco, convinto della propria assoluta superiorità, che si crogiolava nell’avidità e nella tecnologia. Ma la loro superbia non li salvò da ciò che stavano lentamente distruggendo.»


Enor fece una pausa, osservando i volti attenti degli abitanti del villaggio, poi riprese a parlare.


«La Natura decise di ribellarsi allo scempio che gli Umani avevano portato nel mondo, noncuranti dei segnali che essa stessa aveva dato loro nel corso dei secoli. Per farlo, scelse di chiamare i suoi araldi, gli Hinthial. Le personificazioni degli elementi si riversarono sulla Terra e, come era prevedibile, la debole razza umana fu sopraffatta fino all’estinzione. Fuoco, Acqua, Terra, Aria, Piante, Elettricità, Luce ed Ombra si ripresero il posto che meritavano nelle gerarchie terrestri. Tuttavia, durante gli anni di guerra tra le due fazioni, molti Hinthial iniziarono a mostrare una certa pietà per quegli Umani che, a loro dire, erano in un certo senso “incolpevoli” nei confronti della Natura, in quanto creati ciechi, deboli e inconsapevoli. Tentarono di porre fine agli scontri ma furono catturati dai loro simili, ritenuti rei di non adempiere al loro compito ed infine giustiziati. Gli spiriti di questi ribelli, tuttavia, furono così determinati da tornare sulla Terra per fermare il massacro a cui avevano preso parte da vivi e per farlo scelsero gli unici mezzi a loro disposizione: i corpi senza vita degli Umani. Nacquero così i primi Lumi.»


La Curatrice si spostò una ciocca di capelli dal volto e lanciò un'occhiata verso gli Anziani, che annuirono. Dopodiché riprese a parlare.


«L'estinzione umana e la nascita dei Lumi non furono gli unici effetti della guerra. La conquista della supremazia da parte della Natura portò piante ed animali ad evolversi, divenendo più grandi, resistenti e maestosi. I cambiamenti morfologici che un tempo richiedevano secoli avvennero in manciate di anni. Alla fine, dopo quasi un decennio di lotte, gli Umani erano ormai scomparsi e le uniche fazioni presenti sulla Terra erano i Lumi e gli Hinthial. Quest’ultimi capirono che la neonata razza, possedendo dentro di sé lo spirito ed i ricordi dei loro simili, poteva avere alcune possibilità di redimere l’operato umano. Fecero giurare ai Lumi che avrebbero protetto e rispettato la Natura, proprio come avevano fatto da Hinthial, ma interdissero loro l’accesso al mondo dal quale provenivano, dato che erano in parte esseri indegni. Quando il Giuramento fu suggellato, sparirono per sempre.»


Enor fece un passo indietro e Kran, uno degli Anziani, dalla pelle scura e dall’aspetto molto più giovane di quanto non fosse in realtà, si alzò in piedi e prese la parola.


«Da quel momento i Lumi, uniti come non era mai successo ai loro antenati, decisero che una tale tragedia non avrebbe più dovuto compiersi. Abbandonarono le abitazioni umane e lasciarono che la Natura si riprendesse quei luoghi, spostandosi in zone dove poter creare nuove comunità: le contrade. In ogni contrada furono costruiti i piccoli borghi e i grandi villaggi, quest’ultimi caratterizzati dalla presenza di una biblioteca come centro della vita quotidiana, affinché la cultura si diffondesse e il ricordo di quanto successo non andasse perduto.»


Kran fece una breve pausa, poi riprese a parlare. «La guida dei villaggi fu affidata a tre abitanti, detti Anziani, con il compito di diffondere il ricordo di quei tempi oscuri attraverso i secoli. Agli Anziani fu dato anche il compito di designare un Curatore, un individuo ritenuto degno di proteggere la cultura contenuta nella biblioteca e amministrare le contrade.»


Stavolta ad alzarsi fu Emmett, il più vecchio degli Anziani.


Celia, Len e gli altri lo osservarono avanzare sorretto da Enor, dato che portava una benda sulla parte alta del volto per coprire l’assenza degli occhi, persi decenni prima senza che nessuno sapesse di preciso come.


L’Anziano tossì e iniziò a parlare con voce fioca e debole.


«Oltre a queste figure, gli abitanti stessi sentirono di dover fare la loro parte per il benessere del villaggio. Decisero quindi che ogni Lume avrebbe contribuito alla sopravvivenza degli altri, mettendo a disposizione di tutti le proprie abilità. Nacquero così gli Artigiani, i Coltivatori, gli Allevatori, gli Esperti e i Guaritori. In seguito, gli Anziani concordarono che ogni comunità dovesse avere anche un gruppo di Guardiani, incaricati di pattugliare e difendere i confini del villaggio.»


Appena Emmett terminò il suo discorso, Caisar, il più imponente degli Anziani, si alzò.


Il possente Lume, muscoloso e dai lunghi capelli ramati, raggiunse il centro della piazza e con voce potente tuonò: «Così è stato sin ora, e così sarà. Venne stabilito inoltre che ogni villaggio, a distanza di dieci anni, celebrasse il ricordo di quegli eventi con una cerimonia, per rendere omaggio alla Natura e mantenere viva la promessa fatta agli Hinthial. Adesso, Lumi di Valdel... lasciate che gli Otto cantino!»


All’unisono tutti gli abitanti portarono le mani in avanti, compresi Len, Celia, Gaia, Jago e Nuel, e l’aria intorno a loro iniziò a tremolare.


Al centro della piazza le fiamme divamparono ancor più maestose e l’acqua prese a sgorgare con maggior potenza, mentre la terra attorno alla pietre s’incrinava. Il turbine divenne sempre più rapido attorno all’arbusto che cresceva rapidamente fino a raggiungere l’altezza di un uomo, circondato da una crepitante scarica di fulmini. Tutto questo mentre la luce sempre più intensa del fuoco contrastava l’avanzare dell’oscurità.


Durante la Cerimonia, tutti i Lumi erano chiamati a manifestare la propria Natura controllando l’elemento d’appartenenza, una delle capacità ereditate dagli Hinthial.


All’improvviso, dal centro della piazza si levò un leggero ronzio, che divenne sempre più forte fino a creare una melodia, come se nei cerchi vi fossero creature che cantavano.


Il canto durò qualche minuto finché, uno dopo l’altro, gli abitanti abbassarono le mani e la melodia svanì. Attorno a loro ogni cosa sembrava essere più nitida e definita, come se in quel preciso istante ognuno di loro riuscisse a comprendere appieno l’essenza stessa della Natura che li circondava. Questa sensazione svanì lentamente, lasciando tutti gli abitanti sopraffatti da un senso di enorme stanchezza, paragonabile all'aver appena sostenuto una battaglia.


Tra gli Anziani, Kran prese nuovamente la parola.


«Vivete felici, figli di Valdel. Vivete e felici e conservate nel cuore il ricordo della follia dei nostri antenati.»


Emmett fece qualche passo incerto in avanti e con un semplice gesto delle mani fece illuminare tutti i fiori che addobbavano la piazza, scatenando urla di gioia e stupore tra la folla.


Gli Anziani sorrisero e si incamminarono verso la biblioteca seguiti da Enor, mentre alle loro spalle grida festose accompagnavano gli abitanti che si dirigevano nelle case per festeggiare tutta la notte.




4 Lo Straniero


«Non muovere il braccio» si raccomandò Nuel mentre fasciava la spalla ad un ragazzino.


«Ecco qua. Per il momento tieni la fasciatura, tra un paio di giorni sarai come nuovo.»


«Grazie Nuel» mormorò il piccolo, e uscì dalla sala mentre il Guaritore lo fissava. “Tra un paio giorni si sarà fatto male di nuovo, altro che guarito” pensò.


«Era Caleb quello?» chiese Celia entrando.


«Già. A quanto pare stavolta trovava divertente combattere corpo a corpo con i cani selvatici. Fortunatamente ha creato un piccolo muro di pietra quasi per caso ed è riuscito a proteggersi. È già tanto se non gli hanno staccato un braccio.»


«Quel bambino è tremendo. Non vorrei essere sua madre!»


Nuel sorrise e si diresse verso una bacinella per lavarsi le mani. Il suo sguardo cadde fuori dall’enorme finestra che dalla sala si affacciava sulla città.


La piazza sotto alla biblioteca era tornata alla norma-lità, con gli abitanti che l’attraversavano avanti e indietro assorti nei loro compiti. L’arbusto evocato dal Guardiano la sera prima era stato portato appena fuori città, il terre-no era pareggiato a dovere e le fiamme spente, dopo aver continuato a bruciare tutta la notte.


Gli alberi piantati di lato alle case cominciavano a perdere le foglie, segno che l’autunno era ormai alle porte, e in piazza i bambini giocavano rincorrendosi, lanciandosi contro qualche piccola sfera d’acqua o facendosi cadere l’un l’altro deformando il terreno sotto i loro piedi.


Una giornata come tutte le altre, lì al villaggio.


Da quando la guerra tra Umani ed Hinthial era finita non c’erano più stati eventi eccezionali o catastrofici, ad eccezione della Rivolta, una serie di scontri avvenuti subito dopo la fine del conflitto, quando una piccola fazione di Lumi tentò inutilmente di tornare nel Regno degli Hinthial.


Celia si lasciò cadere su una sedia di legno e sospirò. Era ancora provata dai festeggiamenti della notte prima. Stava per parlare quando le porte della sala si spalancarono ed entrarono di corsa Len, Jago, Gaia e Mairin, l’assistente della Curatrice Enor.


Tutti e quattro tenevano una lettiga con accasciato un uomo completamente fradicio e ricoperto di ferite. L’individuo aveva qualche anno in più rispetto a loro, capelli corti e castani, corporatura massiccia e indossava una tunica verde completamente ricoperta di sangue e di strane bruciature.


«Che gli è successo?» domandò Celia, mentre lo adagiavano sopra ad un tavolo di marmo.


«Non lo sappiamo di preciso» rispose Mairin. «Lo hanno trovato alcuni abitanti nel bosco, mentre cercavano una capra che si era smarrita. Hanno detto che era sdraiato in riva ad un fiumiciattolo e mormorava parole sconnesse senza senso. Quando sono arrivati alle porte della biblioteca era già svenuto, quindi non sappiamo altro.»


«Bene, ci dirà cosa è successo quando si sveglierà. Nel frattempo dobbiamo arrestare le emorragie» sentenziò Celia mentre tagliava alcune bende. «Nuel, prendimi le creme alla consolida e all’aloe. Jago, tu invece preparami un bagno di ghiaccio, a giudicare da come scotta deve avere la febbre.»


I ragazzi eseguirono immediatamente, assistendo Celia mentre dava fondo a tutte le proprie conoscenze per riuscire a salvare la vita dello straniero. Impiegarono diverse ore per ripulire le ferite, bloccare le emorragie e fargli abbassare la febbre, ed era ormai sera quando lo portarono nel dormitorio per farlo riposare.


«Qualcuno di voi ha idea di chi possa essere?» chiese Jago, mentre uscivano dalla stanza.


«No, ma a giudicare dall’anello che porta dev’essere un abitante di Esperel» osservò Len appoggiandosi alla parete.


Il ragazzo lo fissò «Anello?»


«Sì, non lo hai notato? Ha un piccolo anello nero al pollice, che solitamente viene indossato dagli abitanti di quel villaggio.»


«Non ci avevo fatto caso» ammise.


«Se viene da Esperel ed era a piedi» intervenne Gaia, «il viaggio stesso potrebbe essere una causa per le sue condizioni. Quel villaggio è sopra un monte a diversi giorni di cavallo da qui!»


In quel momento le porte della sala si spalancarono ed entrò Enor, accompagnata dalla sua assistente.


«Come sta lo straniero?» chiese.


«Ora sta riposando. Siamo riusciti a fermare le emorragie e a ripulire le ferite, anche se ormai si erano infettate causandogli una febbre alta che non è ancora del tutto passata. Con un po’ di riposo e alcuni infusi dovrebbe riprendersi in un paio di giorni.»


«Molto bene. Avete scoperto chi è?»


«No Curatrice, è sempre rimasto privo di sensi, ma sospettiamo che venga dal monte Esperel.»


«Esperel...» mormorò Enor. Si diresse verso il lato opposto della stanza e prese da uno scaffale una grossa pergamena arrotolata.


La distese su un tavolo, mostrando una vecchia mappa consumata raffigurante la regione in cui abitavano, un lembo di terra incastrato tra mare, paludi e montagne, con al suo interno undici villaggi e qualche borgo sparso qua e là.


«Ecco, questo è il nostro villaggio» disse, indicando una zona piuttosto centrale della mappa, sulla quale era segnato il nome Valdel. A sud-est si ergeva una catena montuosa, che andava da costa a costa, diramandosi poi al centro della regione.


«Esperel è il più alto dei monti che compongono la catena ed è famoso per i suoi vigneti, che ricoprono praticamente tutta la valle. Sulla cima, invece, ci sono degli enormi ghiacciai perenni, che fanno da contrasto con la rigogliosa vegetazione sottostante. Gli abitanti del villaggio sono perlopiù Coltivatori. Ci sono stata diverse volte, sono gente cordiale, allegra… soprattutto se hanno in mano una brocca di vino.»


Jago e Gaia ridacchiarono, mentre Mairin arrotolava nuovamente la mappa e la riponeva sullo scaffale.


«Bene» sospirò Enor, fissando la porta del dormitorio. «Fatemi sapere se si riprende.»


Detto questo si congedò e uscì insieme alla sua assistente, senza dar modo a nessuno di porle altre domande.


«A questo punto, direi che dobbiamo solo aspettare che si risvegli» mormorò Len, passandosi una mano sul volto. «Io ne approfitto per sistemare alcune cose nella Sala Alta. Vieni, Gaia?»


«Arrivo» rispose lei, e i due Esperti salirono le scale diretti all’ultimo piano, mentre gli altri li fissavano.


«Ed ecco che ripartono. Possibile che tutti i giorni quei due passino ore in cima alla biblioteca?» sbottò Jago.


«Ed ecco che ricomincia. Possibile che tutti i giorni tu sia così geloso?» lo scimmiottò Celia.


«Ma quale geloso!» gridò Jago, avvampando. «Mi chiedo soltanto cosa ci sia di così importante lassù, visto che ci possono entrare solo la Curatrice, gli Esperti e gli Anziani.»


«Cosa vuoi che ci sia» intervenne Nuel. «I manoscritti e le mappe più antiche, alcune uniche, che gli Esperti studiano da mattina a sera per scoprire più cose possibili sul passato… niente di interessante.»


«Parli come se ci fossi stato.»


«Diciamo che ho le mie fonti.»


Nuel sorrise, mentre Jago lo guardava con aria interrogativa.


Sapeva bene che quando Nuel voleva nascondere qualcosa era impossibile averla vinta, per cui non provò nemmeno a insistere.


Celia si alzò dallo scranno su cui era seduta. «Vado a fare due passi» mormorò, sbadigliando e allungando le braccia verso l’alto per sgranchirsi i muscoli intorpiditi. Salutò gli altri e scese le scale che portavano in piazza.


Il cielo era coperto di nuvole e una leggera brezza gelida attraversava la piazza. La ragazza ebbe un brivido; non amava il freddo e sapeva che da lì a qualche settimana avrebbe dovuto ricoprirsi nuovamente di abiti pesanti, cosa che non la entusiasmava per niente.


Mentre passeggiava, fermandosi ogni tanto per salutare qualche abitante o per evitare i bambini che giocavano tra loro, si immaginò come dovessero essere diversi gli altri villaggi rispetto al suo. Non aveva mai avuto modo di visitare altri luoghi al di fuori di Valdel, ad eccezione dei borghi, piccoli gruppi di abitazioni sparsi per la contrada, che erano comunque sotto la giurisdizione del villaggio.
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